
NELLA FRAGILITÀ DI DIO IL SEGRETO DELLA VITA 
Una parola scorre sotto tutte le parole di Gesù, come una corrente sotterra-
nea, una nervatura delle pagine: «vita». Che hai a che fare con me, o carne 
e sangue di Cristo? La risposta è una pretesa perfino eccessiva, perfino scon-
certante: io faccio vivere! Incalzante certezza da parte di Gesù di possedere 
qualcosa che inverte il corso della vita, orientandola non più alla morte ma 
all'eternità. 
La sorpresa è che Gesù non dice: «Prendete di me la mia sapienza». Non di-
ce: «Bevete la mia innocenza, mangiate la santità, la divinità, il sublime che 
è in me, la giustizia assoluta, la potenza illimitata». Dice invece: «Prendete la 
fragilità, la debolezza, la precarietà, il dolore, l'intensità di questa mia vita». 
Il mio Dio è così, conosce i sentimenti, sa la paura e il desiderio, ha pianto, ha 
gridato i suoi perché al cielo, è stato rifiutato dalla terra. Per questa sua fra-
gilità è il Dio per l'uomo, con il suo dolore è il Dio per la vita mia fatta di ger-
mogli amari. Quasi un Dio minore, ma è solo così che diventa il «mio» Dio. 
Non si può giungere alla divinità di Cristo se non passando per la sua umani-
tà, carne e sangue, corpo in cui è detto il cuore, mani che impastano polvere 
e saliva sugli occhi del cieco, lacrime per l'amico, passioni e abbracci, i piedi 
intrisi di nardo, la casa che si riempie di profumo e di amicizia, e la croce di 
sangue. I verbi ripetuti quasi in una incantatoria monotonia – mangiare, be
re – sono innanzitutto il linguaggio della liturgia del vivere, di una Eu
caristia esistenziale, della comunione totale con Cristo. «Nella comunione il 
cuore assorbe il Signore e il Signore assorbe il cuore, così i due diventano una 
cosa sola» (Giovanni Crisostomo). E tu sei fatto vangelo. E se sei fatto vange-
lo senti la certezza che l'amore è più vero dell'egoismo, la pietà più umana 
del potere, il dono più divino dell'accumulo. Io mangio e bevo il mio Signore, 
quando assimilo il nocciolo vivo e appassionato della esistenza di Gesù e mi 
innesto sul suo tronco che è il suo modo di vivere. Chi fa proprio il segreto di 
Cristo, costui trova il segreto della vita. A questo mi conduce l'Eucaristia do-
menicale, dove il sublime confina con il quotidiano, l'infinito con il perimetro 
fragile del pane e del vino, là Dio è vicino a me che temo la solitudine e il do-
lore. Se solo lo accolgo, trovo il segreto della vita. 
                                                                                           Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 6,51-58 
“Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue 
 ha la vita eterna e io lo  
risusciterò nell'ultimo giorno” 

Ci abbiamo messo una vita a 
conquistarci il rispetto timoro-

so del popolo, abbiamo co-
struito un'architettura imma-

ginaria e realistica  
separando il Creatore dalle creature,  

ci siamo ritagliati il nostro spazio di potere  
con le unghie, imponendo agli altri leggi  

e leggine per appesantire il loro  
cammino verso Dio. Ed ora questo  

rabbi sconosciuto viene a dirci 
che il pane della vita discende  

dal cielo nell'uomo? . 
Il Dio festa dell'incontro  

si fa carne per l'uomo:  
si fa masticare,  

diventa cibo  
perché  

l'uomo viva. 

Ricòrdati di tutto  
il cammino che 
il Signore, tuo Dio, 
 ti ha fatto  
percorrere in questi  
quarant'anni. 

Quando comprenderemo  
il suo Amore potremo ricevere 
la sua eredità 
L’OPERA DEL PENTATEUCO E 

UN OPERA CHE SI SVILUPPA AT-
TRAVERSO TANTE FASI STORICHE 
CHE  RILEGGONO IL PASSATO A 

PARTIRE DAL  PRESENTE,  
QUELLA DEUTEROMISTA GUAR-
DA GLI EVENTI DELL’ESODO A 

PARTIRE DALLA FEDELTA’ , 
 L’INFEDELTA’ VERSO DIO E’ LA 

RADICE DI TUTTI I MALI 

Sal 147 

 
Poiché vi è un 
 solo pane,  
noi siamo,  
benché molti,  
un solo corpo. 

1 Cor 10,16-17 
Se la Pace vive dentro  
e intorno a noi Dio dimora  
in noi e attorno a noi. 

Ho sollevato voi  
su ali di aquile  
e vi ho fatti venire  
fino a me. 

Quando eravamo  
ancora deboli, nel  
tempo stabilito Cristo 
morì per gli empi.  

Dt 8,2-3.14b-16a 

SEZIONE: LIBRO DEI SEGNI (1,19 - 12,50) 
PRIMA PASQUA (1,19-4,54) - UNA FESTA DEI GIUDEI (5,1-47) 
SECONDA PASQUA (6,1-71) - FESTA DELLE CAPANNE (7,1-10,21)  

6,1-15 Gesù moltiplica i pani e i pesci 
6,16-21 Un altro segno: Gesù cammina sul mare 
6,22-58 Il pane della vita - 6,59-71 Crisi tra i discepoli 

PAOLO CERCA DI RISOLVERE IL  
PROBLEMA DEI GIUDEI CHE SI SCANDA-

LIZZANO CHE I GRECI  MANGIANO 
CARNI OFFERTE AGLI IDOLI: L’IMPURI-
TA’ NON È QUELLA ESTERIORE MA IN-
TERIORE, MA SE UN NOSTRO FRATELLO 

SI SCANDALIZZA DEI NOSTRI GESTI SE 
PUR GIUSTI DEVE SEMPRE PREVALERE 

L’AMORE CHE CONSERVA L’UNITA’ 
DELL’UNICO CORPO CHE E’ CRISTO 

Contesto: Nella seconda Pasqua Gesù Giovanni guarda l’orizzonte dell’Eso- 
do dei martiri di quani percorrono la via verso il Regno ecco allora il grande  
mistero dell’Eucarestia che trasforma il nostro insignificante niente per sazi- 
are quanti camminano verso l’Ora della Salvezza camminando nel mare  
tempestoso senza affondare: Cristo Gesù Pane di Vita nutrendoci di Lui vin- 
ciamo il male e veniamo Salvati o meglio Risorti . 
 
 
 
 
 
Shema: 

IX DOMENICA DEL T. ORD. SOSTITUITA PENTECOSTE 
     Mt 7,21-27; Dt 11,18.26-28.32; Sal 30; Rm 3,21-25a.28  
  Le nostre azioni fondati sulla roccia 
X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
  SOSTITUITA DALLA SS TRINITA’ 
     Mt 9,9-13; Os 6, 3-6; Sal 49; Rm 4,18-25 
 La compassione dona la Vita 
XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

  SOSTITUITA dal Corpo e Sangue di Gesù      Es 
19,2-6a; Sal 99; Rm 5,6-11; Mt 9,36-10,8  

 Solo quando si è consapevoli di essere  
  stati amati diventeremo capaci di amare 
  

Gesù è colui che ci riempie di Vita, anzi Lui è la Vita!!! I Giudei non la 
vedono poiché  si sono smarriti in un religiosismo pieno di ipocrisia dove 
c’è morte, e ciechi non riconoscono colui che ha la vita e ci fa emergere 
dalla morte, dalle persecuzioni,  
poiché ha la Vita, quella piena sgorgata dal suo Costato. 

“Gratuitamente avete ricevuto,  
gratuitamente date” 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia 
 di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò 
 è la mia carne per la vita del mondo". 
52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro:  
"Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 
 53Gesù disse loro: "In verità, in verità io vi dico:  
se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete 
 il suo sangue, non avete in voi la vita. 
 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
 ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.  
55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.  
56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,  
così anche colui che mangia me vivrà per me.  
58Questo è il pane disceso dal cielo;  
non è come quello che mangiarono i padri e morirono.  
Chi mangia questo pane vivrà in eterno".  







 

 2Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, 
 ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto,  
per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, 
 se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 3Egli dunque ti ha umiliato, 
ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna,  
che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto,  
per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane,  
ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore.  
 
4Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante  
questi quarant'anni. 5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio,  
così il Signore, tuo Dio, corregge te. 
6Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, 7perché 
 il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque 
sotterranee, che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; 8terra di frumento, di orzo, di viti, 
di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; 9terra dove non mangerai con scarsità il 
pane, dove non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il 
 rame. 10Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona  
terra che ti avrà dato.  
11Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue 
norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. 12Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 
 quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, 13quando avrai visto il tuo bestiame  
grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa,  
 
14il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore,  
tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione 
 servile; 15che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, 
luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua;  
che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima;  
16che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri,  
 
per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire.  







6Il calice della benedizione che noi benediciamo, 
 non è forse comunione con il sangue di Cristo?  
E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 
 17Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti,  
un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all'unico pane.   







1 Alleluia. 
È bello cantare inni al nostro Dio, 
è dolce innalzare la lode. 
2 Il Signore ricostruisce Gerusalemme, 
raduna i dispersi d'Israele; 
3 risana i cuori affranti 
e fascia le loro ferite. 
4 Egli conta il numero delle stelle 
e chiama ciascuna per nome. 
5 Grande è il Signore nostro, 
grande nella sua potenza; 
la sua sapienza non si può calcolare. 
6 Il Signore sostiene i poveri, 
ma abbassa fino a terra i malvagi. 
7 Intonate al Signore un canto di grazie, 
sulla cetra cantate inni al nostro Dio. 
8 Egli copre il cielo di nubi, 
prepara la pioggia per la terra, 
fa germogliare l'erba sui monti, 
9 provvede il cibo al bestiame, 
ai piccoli del corvo che gridano. 
10 Non apprezza il vigore del cavallo, 
non gradisce la corsa dell'uomo. 
11 Al Signore è gradito chi lo teme, 
chi spera nel suo amore. 
12(147,1) Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
13 (147,2) perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 

SALMO 147 (146-147) 
INNO ALLA BONTÀ DI DIO VERSO GLI UOMINI E 
VERSO ISRAELE 
147 Sebbene diviso in due composizioni dalle antiche versioni gre-
ca e latina, questo inno va compreso come una lode unitaria che 
sale a Dio per la sua azione prodigiosa e paterna nei confronti di 
tutta l'umanità (vv. 1-11) e, in particolare, nei confronti d'Israele 
(identificato con la città di Gerusalemme, vv. 12-20). 
147,2 Si accenna al ritorno dall’esilio babilonese. 
147,4 Espressioni che vogliono indicare la signoria di Dio sull’intero 
universo. 
147,13 ha rinforzato le sbarre delle tue porte: forse vi è qui un rife-
rimento all'opera di ricostruzione intrapresa da Neemia (Ne 
3,3.6.13-15) 

14 (147,3) Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
15 (147,4) Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. 
16 (147,5) Fa scendere la neve come lana, 
come polvere sparge la brina, 
17(147,6) getta come briciole la grandine: 
di fronte al suo gelo chi resiste? 
18 (147,7) Manda la sua parola ed ecco le scioglie, 
fa soffiare il suo vento e scorrono le acque. 
19 (147,8) Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
20(147,9) Così non ha fatto con nessun'altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 


